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M
entre la Chiesa Cattolica dedica
un Sinodo alla famiglia, la cro-
naca italiana racconta della po-
lemica sulla registrazione delle
nozze gay. Si potrebbe insistere
sullo stato confusionale delle
nostre istituzioni — con un
«municipalismo di fatto» in cui
i sindaci decidono autonoma-
mente anche in aperto conflitto
col ministro dell’Interno; o del-
la ignavia di un Parlamento che
non si arrischia a prendere po-
sizione sui temi della «fami-
glia» e dei «diritti individuali».
Ma è il contrasto tra i registri 
della discussione a meritare
qualche riflessione.

Con buona pace di chi pensa
il contrario, non è difficile pre-
vedere che presto l’Italia si alli-
neerà al tipo di legislazione af-
fermatasi in tutto l’Occidente,
con il riconoscimento del ma-
trimonio omosessuale, la fe-
condazione eterologa, il divor-
zio breve.

Il tutto mentre si registra un
crollo del numero di matrimoni
religiosi (scesi in 10 anni da 170
mila a 120 mila), non compen-
sato da quelli civili (stabili attor-
no agli 85 mila), aumento dei
divorzi (oggi un matrimonio
dura in media 15 anni) e delle
convivenze, riduzione del tasso
di natalità, crescita dei figli nati
fuori dal matrimonio. Si tratta
di una mutazione antropologi-
ca molto veloce: comportamen-
ti oggi ampiamente accettati
erano rigettati dall’opinione
pubblica solo dieci anni fa.

A invertirsi è il rapporto indi-
viduo-gruppo. Anche nella vita
famigliare a prevalere è il punto
di vista individuale. La famiglia
non è rifiutata in linea di prin-
cipio (tanto è vero che anche le
coppie omosessuali chiedono 
l’equiparazione delle loro unio-
ni). Ma è adattata alle esigenze
e ai percorsi di vita dei suoi sin-
goli componenti. In una dina-
mica che ha aspetti positivi (si
pensi al lento ma inevitabile
riequilibrio dei rapporti di ge-
nere), a venire rifiutata è l’idea
tradizionale, secondo cui il for-
mare una famiglia comporta la

cessione, per così dire, di parte
della propria sovranità in un di-
segno cooperativo e intergene-
razionale. Al contrario, la fami-
glia — che di conseguenza ra-
dicalizza i suoi tratti affettivi e 
emotivi — è vista oggi come un
terreno tra gli altri (professio-
nale, amicale...) di realizzazio-
ne individuale. Per questo ci si
sposa più tardi (dopo i 30 anni),
si tiene aperta la possibilità di
ricominciare (anche in età
avanzata), si praticano le pro-
prie personali preferenze ses-
suali, si parla del «diritto» ad
avere un figlio, desiderato e
programmato. È dunque l’indi-
vidualismo che penetra dentro
la famiglia e la ridefinisce in ba-
se alle proprie esigenze.

Comunque la si valuti, tale
mutazione è una delle cause del
blocco demografico dell’Occi-
dente. Basti citare il caso cla-
moroso della Germania, dove
nonostante l’elevato livello di 
benessere, il tasso di fecondità

è precipitato a 1,3 figli per don-
na. In molti Paesi, si cerca di ar-
ginare il problema con politi-
che a sostegno della natalità,
che prescindono dalla forma e
natura della famiglia. Azioni
che, anche quando riescono a
limitare il declino demografi-
co, non sono in grado di risol-
vere il problema. Senza contare
che la concentrazione del disa-
gio sociale aumenta dappertut-
to proprio tra i minori, anche a
causa dell’aumento dei nuclei
monogenitoriali che espongo-
no i bambini a una forte vulne-
rabilità scolastica ed economi-
ca.

In sostanza, questa rapida
transizione apre un interrogati-
vo di fondo, di cui l’unica a cu-
rarsi sembra la Chiesa Cattolica:
nella misura in cui la famiglia
ha storicamente costituito la
forma sociale che ha governato
il delicatissimo processo della
generazione, è possibile, come
oggi si tende a pensare, farne a
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meno? Rispondere a questa do-
manda è molto difficile e ri-
chiederebbe un dibattito aper-
to, libero da pregiudizi ideolo-
gici.

Da quanto accaduto in questi
decenni sappiamo che la con-
clamata crisi della famiglia non
è priva di conseguenze sugli
equilibri della vita sociale. E
che sul punto le società avanza-
te saranno costrette a tornare. A
meno di accettare passivamen-
te la strada dell’estinzione de-
mografica o la via di un model-
lo basato sulla radicale tecniciz-
zazione della sfera riproduttiva.
Via che aprirebbe la strada al-
l’uomo Uno, che viene al mon-
do privo del suo costitutivo le-
game sociale. Due scenari pre-
occupanti di cui occorrerà di-
scutere, superando l’angoscia,
tutta contemporanea, che il le-
game, di qualunque specie, sia
per definizione nemico della li-
bertà. 
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